
11INT03A1101 ZALLCALL 12 00:53:43 01/11/99  

Martedì 11 gennaio 2000 2 IN PRIMO PIANO l’Unità

11INT03AF01
4.50
14.0

IL FATTO

A giugno il Concistoro disegnerà
la nuova geografia dei cardinali
■ Il prossimo giugno, Giovanni Paolo II terrà un nuovo Concistoro

per nominare nuovi cardinali, il cui numero è previsto che oscilli
tra i 16 ed i 20 perché sia raggiunto il tetto dei 120 porporati
che, non avendo compiuto gli 80 anni, potranno entrare in un
futuro conclave. Ma, nel frattempo, altri cardinali, che si conside-
ravano elettori, hanno compiuto 80 anni per cui hanno perduto il
diritto di eleggere il nuovo Papa ed alcuni altri sono morti. Dati
su cui poco si riflette, mentre diventano decisivi per vedere cam-
biata, ancora una volta, la geografia del conclave da cui uscirà il
«Successore». È, perciò, sterile giuocare al «totopapa» in una si-
tuazione di movimento e tenuto conto che Papa Wojtyla intende
proseguire il suo cammino finchè «Dio vorrà», come ha ripetuto,
ancora una volta, ieri con il discorso al Corpo diplomatico.
La sorpresa, quindi, ci sarà alla fine di giugno, nella ricorrenza dei
SS. Pietro e Paolo, quando il Papa riunirà il Concistoro per far co-
noscere le nuove nomine. Solo a quel punto potremo valutare i
possibili e verosimili candidati. E la vera lotta in atto, dentro e
fuori il Vaticano, è di essere inseriti in questa lista. A meno che il
Papa non sorprenda rinviando le nomine a fine Giubileo. Ma, for-
se, no.
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L’INTERVISTA ■ PADRE GIOVANNI MARCHESI

«Il Papa continua a stupirci, è un combattente»
ALCESTE SANTINI

ROMA «Èdall’estatedel1996che
davariambienti,acominciareda
settori del giornalismo mondia-
le, sono arrivate ipotesi di morte
perGiovanniPaoloIIe,daallora,
sonopassatiquasiquattroanni,e
questoPapacontinuaastupirci».
Così esordisce padre Giovanni
Marchesi di «Civiltà Cattolica»
nel commentare il «rumore» su-
scitato dalle dichiarazioni di
monsignorKarlLehmann.

Padre Marchesi, quale è stata la
sua prima reazione a quanto era
stato attribuitoalpresidentedel-
laConferenzaepiscopaletedesca,
monsignorLehmann?

«Ho ritenuto subito che mons.
Lehmann, che considero perso-
na intelligenteecolta,nonaveva
potuto dire quanto gli era stato
attribuito, poi, rettificato da lui
stesso. Tuttavia nonvoglionega-
re il problema sollevato in rela-
zione alle dimissioni ipotizzate,
che,però, staproprioalSantoPa-
dre risolvere liberamente secon-
do quanto stabilisce il Codice di
diritto canonico. Nè intendo ne-

gare le condizioni di salute del
Santo Padre. Tutti, nelmomento
in cui apriva la Porta Santa la sera
del 24 dicembre e in successive
occasioni, lohannopotutovede-
re involto,unvoltodacuitraspa-
riva gioia per essere arrivato a
quell’importante appuntamen-
toedanchesofferen-
za. Ma il dato inco-
trovertibile è che si è
avverata, nonostan-
te tutto, la profezia
fattagli dal cardinale
Stefan Wyszynski e
cioè che avrebbe tra-
ghettato la Chiesa
verso il terzo millen-
nio. Siamo, infatti,
già nel Duemila ed il
Papa, da Natale ad
oggi, ha dimostrato
una resistenza incre-
dibile se pensiamo
alle tanteelunghecerimonieche
ha presieduto ed alla fatica che
esse hanno richiesto e tutti han-
no potuto vedere come ha rispo-
stoaquestigravosiimpegni».

Come spiega, allora, questa
preoccupazionediffusaperilfat-
to che il Papapossaveniremenoe

non riesca ad andare fino in fon-
do?

«La persona del Papa, certamen-
tesegnatadallamalattiaedall’af-
faticamento, non corrisponde ai
canoniesteticidiuncerto imma-
ginario collettivocheesige da un
leaderefficienza,forzae,persino,

bell’aspetto. E questo modo di
sentire, trasmesso dai mass me-
dia, può portare a non accettare
la sofferenza di una persona
avanti negli anni come il Papa e
che molti ricordano vigoroso ed
agile nei suoi movimenti quan-
doerapiùgiovane.Mavorreidire

che, in molta altra gente, ed è
tanta, la fragilità esteriore del Pa-
pa ha suscitatoesuscitamoltate-
nerezza e, persino, quel senti-
mento di amore che si porta ver-
so un padre che, per i suoi figli,
compieognisforzofinoalsacrifi-
cio.È ilcasodelSantoPadre lacui

forza interiore
straordinaria finisce
per suscitare un’am-
mirazione particola-
re e coinvolgente co-
me abbiamo potuto
vedere a mezzanotte
del 31 dicembre,
quando si è affaccia-
to alla finestra per fa-
re gli auguri per il
2000 a quanti nella
piazza partecipava-
no al concerto ed a
quanti erano sinto-
nizzati per radio e tv.

Tutti hanno finito per sentire
quella figura paterna e vicina ap-
prezzando, al tempostesso, la lu-
ciditàconcuisièespressoaccom-
pagnando le parole con un gesto
benedicente. Molti si sono rico-
nosciuti in luie,nonsoltantodal
mondo della terza età, ma anche

tra i meno anziani, i più giovani
ed i bambini. Infatti, l’incontro
del2gennaioconibambinièsta-
to straordinarionelmettere inri-
lievo proprio questa paternità.
Ha dato testimonianza che an-
cheadunacertaetàsipuòfarebe-
nealprossimo».

Si potrebbe dire che il Papa non
intende mollare come un com-
battente?

«L’immagine del combattente,
anzi, si èconsolidata con gli anni
per cui, pensando intensamente
alla sua missione, non esclude di
morire sul campo. E delle parole

pronunciate da mons. Lehmann
credo sia condivisibile la parte
nella quale ha detto che il Papa,
in quanto ha una profonda con-
sapevolezza di pastore universa-
le,qualoraavvertissedinonesse-
re più in grado di governare la
Chiesa, probabilmente sarebbe

lui stesso a decidere
diritirarsi».

Che cosa pensa di di-
re sul piano del pen-
siero?

«Oggi sulla scena
mondiale è l’unica
personalità di spicco
che si mostra capace
di indicare, non solo
ai cattolici ma a tutti
una prospettiva di
speranza per l’uma-
nità, rispetto al vuo-
to di pensiero che si
riscontra nel mon-
do, indicando anche
alla sinistra che il
XXIsecolodeveesse-
re fondato sulla soli-
darietà e sulla pace,
mettendoci dalla
partedeipiùdeboli».

“La sua salute
è fragile

Ma suscita
tenerezza

e sentimenti
di vero affetto

”
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Il cardinal Ruini: «Le sofferenze del Santo Padre
sono il segno della sua immensa grandezza»

ROMA «Dimettere» il Papa? La
sortita di monsignor Lehmann
fa ancora discutere il mondo del-
la Chiesa, e non convincono le
precisazioni del prelato tedesco.
Il Papa «si mostra pienamente in
grado, ora come nel passato, di
svolgere con piena responsabili-
tà personale il suo ufficio di pa-
store universale della Chiesa»,
dice il cardinale Camillo Ruini,
presidentedellaCei.«Possotesti-
moniare, infatti, sulla base della
personale consuetudine che ho
colSantoPadrecomesuoVicario
per Roma e come presidente del-
la Cei, che egli si mostra piena-
mente in grado di svolgere con
piena responsabilità personale il
suo ufficio di Pastore universale
della Chiesa. Aggiungo che il
Santo Padre si sobbarca, a prezzo
di indubbiafaticaesacrificio,an-
che compiti che non necessaria-
mente dovrebbe svolgere di per-
sona, come il presiedere lunghe

ed impegnative celebrazioni:
dobbiamo essergli particolar-
mente grati per questa testimo-
nianza di dedizione evangelica,
piùeloquentedimolteparole».

Forse, sminuscce il cardinale
ErsilioTonini,quelladelvescovo
di Magonza «è una disavventura
giornalistica». «Il Papa ha piena
consapevolezza degli affari del
mondo. È tale la responsabilità
che sente, che ritiene opportuno
tirareavantifinchèleforzeloreg-
gono, senza risparmiarsi». Quin-
diilporporatoravennateaggiun-
ge: «Sarebbe curioso che mentre
il mondo laico e il mondo laico
politico, ultimo il ministro Ama-
to, ammira il Papa come un mo-
dellofragliuominichesannoco-
noscere i problemi di questo
tempo e dare lineee alla nostra
generazione in vista del futuro,
nel mondo ecclesiastico si dices-
se buttiamolo via visto che è un
rudere. Sarebbe veramente una

cosascioccaeimpensabile».
Ma in Vaticano molti altri pre-

lati non hanno nascosto il pro-
prio disappunto e all’unanimità
hanno bollato l’intervento del
prelato tedesco definendolo «di
cattivo gusto»,«senza costrutto»
e«offensivoperunponteficeche
non si risparmia nonostante la
sua età». Ma gli storici si divido-
no.PerPietroScoppola«Nelcaso
concretodiPapaWojtylamipare
che la visibile fatica e la sofferen-
za con cui svolge il suo mandato,
siainqualchemodounapartees-
senziale del suo stesso messag-
gio,unacomponentedifascinoe
di credibilità della sua testimo-
nianza. In ogni caso, conclude
Scoppola - il giudizio èa lui soloe
alla sua coscienza di fronte a
Dio». Il laico Lucio Colletti non
sceglie invece le mezze misure:
«Quic’è inballo lanullitàdell’in-
fallibilità del Papa. Quindi quan-
do sta male - taglia corto - è lecito

chiederne il ritiro. Non mi sem-
bra una cosa così mostruosa - so-
stiene Colletti a proposito delle
dimissioni del Pontefice -: fa
scandalo perché tutti gli italiani,
laici,pretieatei sonotutti raccol-
tisottolealidiWojtyla».

«Io credo che Giovanni Paolo
II finirà i suoi giorni da Pontefi-
ce». Rocco Buttiglione, filosofo
cattolico amico del Papa, non dà
creditoall’ipotesi rilanciatadidi-

missioni di Karol Wojtyla per
motivi di salute. «Vivere il suoal-
tissimoimpegnoanchenellasof-
ferenza -sottolinea il segretario
Cdu conversando a Montecito-
rio- fa parte della sua testimo-
nianza e della sua missione pa-
storale. Non a caso molti di colo-
ro ai quali non piaceva il Wojty-
la-superman sono oggi invece
moltotoccatieammiratidall’im-
pegno del Wojtyla sofferente».

«Il Papa -aggiunge
Buttiglione-nonpuò
esseredaalcunocon-
siderato come il pre-
sidentedelConsiglio
di amministrazione
di una società: a chi e
con quali motivazio-
ni dovrebbe dare le
dimissioni? Forse a
Gesù Cristo, dicen-
dogli che non ce la fa
più e che se ne cerchi
unaltro...?Lamissio-
ne e i doveri del Papa
sono di testimoniare
il valore e il volere
dello Spirito con la
propria vita, così co-
me il Signore la
dà...». «Comunque
sia andata, io so però
che nella Chiesa te-
desca non mancachi

nonvedel’oradi togliersidaipie-
di Papa Giovanni Paolo II consi-
derato un ostacolo insormonta-
bile per i loro obbiettivi sostan-
zialmente riconducibili al rico-
noscimento del matrimonio dei
preti, dell’ordinazione sacerdo-
tale per le donne e della pillola.
Che non sono certo né i cardini
négliobbiettivinélequestionidi
fondo del cattolicesimo moder-
no».

I vescovi tedeschi
«Né richieste
né consigli»
Il vescovo Karl Lehmann non ha
chiesto il ritirodel Papa, ha lasciato
laquestionecompletamenteaper-
ta. Lo ha detto il portavoce della
conferenza episcopale tedesca Ru-
dolf Hammerschmidt. «Ha detto
che lo deve decidere il Papa stesso
e che è convinto che se egli riterrà
di non poter svolgere più il suo in-
carico sarà il Papastessoadecidere
come comportarsi». Lehmann, ha
detto ancora Hammerschmidt,
«non ha fatto richieste né dato
consigli,hasolodetto,considerato
anche il caso di Celestino V, che la
possibilità è assolutamente aper-
ta». Lehmann diceva nell’intervi-
sta di ritenere che se il Papa avesse
la sensazione di non essere più in
grado di guidare responsabilmen-
te la Chiesa avrebbe la forza e il co-
raggio di dire di non poter adem-
pierepiùilsuocompito.
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ROMA Giovanni Paolo II un uo-
mo malato, sofferente e fragile
nel fisico, provato dal morbo di
Parkinson, che si trascina con fa-
tica per l’intervento di qualche
anno fa al femore. Madallamen-
te lucida e dalla volontà ferrea.
UncorpoquellodipapaWojtyla,
segnato dagli inteventi chirurgi-
ci: gli ultimi appena due anni fa
per appendicite e «perfettamen-
te riusciti» affermò l’équipe del
Policlinico Gemelli, guidata dal
professor Crocitti. Ma la fibra del

papa polacco ha retto e continua
a reggere, anche se il fisico sem-
bra cederedaunmomentoall’al-
tro, torturato dal tremore procu-
ratogli dal morbo di Parkinson.
Losièvistoallacerimoniaperl’a-
pertura della Porta Santa con la
qualesièdatoilviaall’AnnoSan-
todel2000.

«Colpa di quella malattia che
irrigidisce e porta il tremore»
pensano in tanti, dispiaciuti per
la sofferenza fisica che il morbo
di Parkinson infligge a papa Wo-

jtyla, ma sicuri che non possa le-
dere le facoltàintellettualidell’il-
lustremalato:un’ideasbagliata.

«Le cose non stanno così -
chiarisce il dottor Giancarlo Di
Battista,neurologodell’ospedale
romano San Filippo Neri, che in-
quadra ilproblemainterminige-
nerali -. Alla lunga il morbo di
Parkinsone lecurenecessarieper
tenerlosottocontrollopotrebbe-
roavereeffetti limitativisuicom-
portamenti e anche sull’attività
dipensierodelmalato».

IlmorbodiParkinson,spiegail
dottor Di Battista, è un malattia
chepuòcolpirechiunqueeporta
alla distruzione di alcune cellule
del sistema nervoso che produ-
cono la sostanza che dà l’avvio al
movimento. È a particolare ri-
schio la fascia di età compresa tra
i 60 ed i 70 anni. C’è chi dice che
siano maggiormente soggetti al-
la malattia lepersone precise e ri-
gide, per altri questa rigidità può
manifestarsi proprio a causa del-
l’insorgere della malattia. «Se è

facilmente curabile in un primo
periodo somministrando sotto
forma di medicine la sostanza
che il cervello non produce più -
spiega il dottor Di Battista - dopo
cinque-dieci anni lacuradiventa
quasi impossibile». La malattia
progredisce, porta a un diffon-
dersi della rigidità che può dar
luogo a problemi polmonari o
cardiacichespessoperlepersone
anziane ha come effetto un de-
cesso improvviso. Non è facile
diagnosticarne la causa scate-

nante. In molti casi si tratta del-
l’anticipo di un decesso già pre-
vedibile, perché l’organismo
nonreggepiù.

«ManonèquestoilcasodelPa-
pa - tranquillizza il neurologo -
che ha ancora diversi anni da-
vantiasé.Maperleprestazionifi-
siche e mentali sicuramente ci
possono essere dei problemi».
«Certo, esistono tante forme di
questo morbo - continua . Ma le
cure necessarie per contenere gli
effetti della malattia in uno stato

avanzatocomequelladiGiovan-
niPaolo II, cheduradacircadieci
anni, possono portare ad una si-
tuazionedifficile.Conl’etàavan-
zata, il Parkinson da molti anni e
le relative cure è facile che si crei-
no problemi anche di lucidità».
All’obiezione che Giovanni Pao-
lo IIpare sicuramente sofferente,
ma lucido, nel pieno delle sue fa-
coltà intellettuali così risponde il
dottor Di Battista: «Il Papa man-
tiene una certa vitalità, ma que-
stevocidisueeventualidimissio-
ni fanno pensareche ilproblema
non sia soltanto fisico. A questo
ci sarebbe rimedio, ma a un pro-
blema di danno celebrale penso
propriodino.Eilrischio,almeno
daquellochepare,esiste». R.M.

IL NEUROLOGO

«Morbo di Parkinson, difficile curarlo a lungo»


